
Questo volume nasce dal desiderio di indagare le differenti modalità attraver-
so cui il corpo viene vissuto ed esperito nel lavoro clinico. 

Il punto di partenza è, dunque, il corpo del terapeuta, inteso come strumento
prezioso di ascolto, rivelazione, sintonizzazione e, al tempo stesso, luogo di vul-
nerabilità e umanità.

Il testo si sviluppa a partire da un interrogativo: come il terapeuta usa le sen-
sazioni e le emozioni che l’incontro con ogni persona evoca nel suo corpo? In
altri termini, come usa gli aspetti corporei del controtransfert per favorire un
cambiamento nell’esperienza interna del paziente? 

Da una prima sezione teorica che approfondisce il funzionamento dei sistemi
sensoriali avvalendosi di alcuni aspetti delle neuroscienze, il libro si snoda poi in
quattro parti di natura esperienziale ricchi di esempi di lavoro con bambini, ado-
lescenti, giovani, adulti e istituzioni. Il filo rosso è la descrizione di come il tera-
peuta, a partire dall’attenzione al proprio corpo, sente, vede e accoglie i segnali
somatici del paziente, intesi come manifestazione dei processi in atto nel qui e
ora della seduta.

Le voci di più autori che si muovono da approcci diversi – l’analisi transazio-
nale, l’analisi immaginativa ad orientamento psicodinamico, la psicoanalisi, la
neuropsicologia, l’approccio sistemico-relazionale e psicocorporeo – contribui-
scono a creare una ricchezza che si ricongiunge nel mostrare come il corpo,
prima sentito e poi pensato, sia la via di accesso privilegiata all’implicito di cui è
espressione. 

Maddalena Bergamaschi, psicologa, psicoterapeuta, analista transazionale (PTSTA-P),
practitioner EMDR, presidente di ITACA (International Transactional Analysts for
Childhood and Adolescence). Collabora come docente e supervisore in scuole di specia-
lizzazione, master per psicoterapeuti dell’età evolutiva, presso l’Associazione Bambino
Emopatico e in Centri Antiviolenza.

Beatrice Piermartini, PhD, psicologa, psicoterapeuta, analista transazionale (PTSTA-P),
membro del Direttivo di ITACA, è docente invitato presso l’Università Pontificia Salesia-
na di Roma. Svolge attività di insegnamento e supervisione nel campo dell’Analisi Tran-
sazionale. Nella pratica clinica integra l’Analisi Transazionale con il Trauma-Informed-Sta-
bilization Treatment (TIST).
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Prefazione
La sfida del corpo nella psicoterapia moderna

di Giorgio Caviglia* e Sara Filanti**

Due buoni orologi, 
anche se di marca diversa, 

fanno la stessa ora.

Proverbio ebraico

È con vero piacere che ci accingiamo a scrivere la prefazione di questo 
importante libro che affronta in modo moderno e audace, con competenza, 
ricchezza teorica e metodologica, il tema dei sensi e del corpo in psicotera-
pia secondo l’approccio analitico transazionale.

Il testo, di densa e al tempo stesso scorrevole lettura, appare ben orga-
nizzato. Procedendo dalle basi dell’AT, si occupa del corpo nella relazione 
terapeutica in modo innovativo, cioè a partire da quello dello stesso psico-
terapeuta nell’incontro clinico con il bambino, poi con l’adolescente e con 
l’adulto, anche nell’ambito della supervisione.

Chi lavora con bambini e adolescenti sa bene quanto i sensi, il corpo, 
siano elementi imprescindibili della relazione terapeutica. Il bambino nella 
stanza di terapia comunica attraverso il corpo nel gioco; con gli adolescenti 
il verbale accompagna le loro storie in modo minore o maggiore – a secon-
da dei casi – la crescita e l’incontro clinico.

Ma questo libro fa un audace passo in avanti: parte dall’ascolto del cor-
po del terapeuta e non solo in termini teorici, ma soprattutto pratici, all’in-
terno delle storie seguite nelle psicoterapie.

La consapevolezza corporea è la consapevolezza delle sensazioni cor-
poree che derivano da stimoli che originano sia all’esterno che all’interno 
del corpo e la relazione terapeutica fornisce il contesto in cui esplorare il 
ruolo e le risorse del corpo. L’Analisi Transazionale, unendo aspetti cogni-
tivi, affettivi, psicodinamici e relazionali, può ben contenere tutto questo. 

* Giorgio Caviglia, specialista in psicologia clinica, professore ordinario di Psicologia 
Clinica e Dinamica, Dipartimento di Psicologia, Università della Campania “Luigi Vanvi-
telli”.

** Sara Filanti, psicologa, psicoterapeuta, analista transazionale, TSTA-P, didatta, 
supervisore e vicedirettrice della Scuola Superiore di Analisi Transazionale, Seminari Ro-
mani di AT, Roma.
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Questo testo ci accompagna in un modo accattivante e in maniera mol-
to utile a scoprire come il corpo del terapeuta diventi prezioso strumento 
del proprio lavoro da cui non si possa prescindere, in un’attenzione costan-
te ai propri sensi, alla sensorialità (Correale, 2021) propria e altrui, in un 
approccio olistico.

Dal punto di vista teorico, vengono fornite basi aggiornate di come leg-
gere e utilizzare i sensi e il corpo in termini AT: sintomo, impasse, body 
script, transfert e controtransfert e gli opportuni interventi, considerando 
anche i recenti sviluppi delle neuroscienze e delle psicoterapie moderne 
che più si avvalgono di questo approccio corporeo.

Sul piano metodologico è stata operata la scelta sempre utile e corretta 
di rendere il testo ricco di esempi pratici, casi riportati da terapeuti che 
mostrano generosamente il “come si fa”. Appare per questo un valido ausi-
lio per quanti siano in formazione a più livelli.

Berne, fin dai suoi primi scritti sull’intuizione (Berne, 1949), mostra la 
sua attenzione al corpo, infatti durante il periodo in cui era arruolato come 
medico nell’esercito aveva imparato a cogliere – osservando e cogliendo-
lo in pochi minuti, dagli elementi non verbali mostrati dei soldati come 
sguardo, postura, voce, ecc. – quale fosse la professione che quella persona 
svolgesse da civile.

Possiamo cogliere da ciò due presupposti al nostro ragionamento che 
sono:
1.	 l’esistenza per Berne nella mente umana di una capacità subconscia, 

unita alla verbalizzazione conscia, che è l’intuizione;
2.	 l’importanza per un terapeuta di saperla allenare, ovvero di leggere il 

corpo.
L’intuizione è: «… la conoscenza basata sull’esperienza e acquisita 

mediante funzioni inconsce o preconsce preverbali attraverso il contatto 
sensoriale con il soggetto» (Berne, 1949, trad. it. 1992, p. 19) e include e 
contempla un’attività subconscia.

Il pensiero intuitivo ci orienta dunque nel momento diagnostico e in se-
guito in quello terapeutico e se per il terapeuta l’intuizione rappresenta uno 
strumento privilegiato per conoscere e guidare il paziente, per quest’ultimo 
risvegliare l’intuizione significa aumentare le possibilità di insight e la sua 
capacità di guarigione (Sasso e Attanasio, 2016).

L’attenzione al non verbale torna in seguito, quando in Analisi Tran-
sazionale e psicoterapia, Berne descrive la diagnosi degli Stati dell’Io e 
dice che si basa sull’acutezza dell’osservazione coadiuvata dalla sensibilità 
intuitiva (Berne, 1961).

I criteri diagnostici possono essere ricercati a suo avviso principalmen-
te negli aspetti comportamentali e quindi contengono postura, gesti, voce e 
vocabolario, che variano anche a seconda degli aspetti funzionali. 
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Dunque la sola osservazione del corpo ci può indicare in quale Stato 
dell’Io si trovi la persona. La diagnosi viene poi completata dagli aspetti 
sociali, storici e fenomenologici. Negli anni successivi le varie correnti 
dell’Analisi Transazionale che si sono andate delineando, come rami di uno 
stesso tronco, hanno posto più o meno importanza al corpo e alla comuni-
cazione non verbale in psicoterapia.

L’importanza del corpo e delle terapie corporee investe oramai tutte 
le forme dei diversi approcci psicoterapeutici, non solo nell’Analisi Tran-
sazionale (Cornell, 2015), ma anche, ad esempio, la psicoanalisi attuale e 
quello cognitivo comportamentale (La Rosa e Onofri, 2017). Come sotto-
linea Cornell stesso: «… un’attenzione sistematica e un tipo di intervento 
centrato sui modelli dell’espressione non verbale e somatica possano offrire 
maggior profondità e respiro alle psicoterapie psicoanalitiche e cognitive» 
(Cornell, 2015, trad. it. 2019, p. 43).

Il corpo è importante in terapia perché ci racconta “quasi da solo” la 
storia della persona, attraverso la postura, i gesti, le espressioni e le rughe 
del volto, le contratture e le sue malattie e riflette i processi impliciti model-
lati nell’encefalo e dall’encefalo in un’epoca precedente il linguaggio (Og-
den et al., 2006). «L’arte del cogliere ed intuitivamente dare senso ai segni 
consente interventi di grande semplicità e profondità, “creando” una speci-
fica terapia per ogni “caso” ove empatia ed intuizione sono strumenti del 
mestiere, di un vero e proprio paradigma» (Sasso e Attanasio, 2016, p. 161).

Nel processo terapeutico avviene inconsapevolmente una regolazione 
emotiva (Tronick, 2008), attraverso il non verbale, in cui il corpo del pa-
ziente e quello del terapeuta si modulano e si sintonizzano (Cesetti, Bran-
caccio e Filanti, 2002) in un modo che inevitabilmente risente della prima 
relazione con il caregiver. Dunque la conoscenza relazionale implicita è 
incarnata nel corpo ed espressa dal corpo e si esplica, a nostro avviso, nel-
la relazione terapeutica attraverso il gioco articolato, complesso e inconscio 
del transfert e del controtransfert.

 Oggi potremmo dire che la relazione – con il terapeuta, con se stessi e 
con gli altri – è il cuore del lavoro terapeutico (Hargaden e Cornell, 2005). 
In quest’ottica, l’inconscio e le dinamiche transferali diventano patrimo-
nio comune, così come la sempre maggiore attenzione e rivalutazione del 
corpo nella relazione terapeutica. Anche la psicoanalisi, dopo la “scoperta 
dell’inconscio” rimosso, dinamico, si sta da diversi anni addentrando nello 
studio e nel lavoro psicoterapeutico con l’inconscio non rimosso e le me-
morie implicite, corporee, incistate e memorizzate nel corpo, se così si può 
dire. E per raggiungere contenuti non mentalizzati, non rappresentati, pre-
verbali, è necessaria una partecipazione maggiore del proprio corporeo, 
prestando grande attenzione alle proprie sensazioni e ai propri enactment, 
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oltre che alle “classiche” emozioni, pensieri, affetti, mentalizzati (cfr. Cra-
paro e Mucci, 2017).

Il corpo, nelle psicoterapie contemporanee, nelle sue posture ed espres-
sioni – e in particolare in quelle facciali – è essenziale all’individuazione 
dell’intersoggettività primaria (Tronik, 2008), della matrice relazionale e 
quindi delle dinamiche di transfert e controtransfert della coppia analitica. 
Il corpo esprime il transfert nel senso che attraverso il corpo il paziente lo 
agisce, lo incarna nei confronti del terapeuta e non può fare a meno di far-
lo perché è proprio nel corpo che sono depositate le memorie delle relazio-
ni primarie. Ci piace ricordare a questo punto come Allan Schore, uno dei 
grandi studiosi della psicoanalisi contemporanea, ritiene – sintetizziamo 
moltissimo – che la radice sia della psicopatologia che della psicoterapia 
sia la comunicazione inconscia preverbale fra gli emisferi destri di madre-
bambino e terapeuta-paziente (Schore, 2019).

Il linguaggio corporeo del paziente comunica il transfert molto pri-
ma che il paziente possa articolare pensieri e sentimenti a riguardo e il 
terapeuta deve, nel tempo, prendere nota dei sottili segnali e sottosistemi 
difensivi, tentando di rendere conscio il transfert inconscio. Le reazioni 
controtransferali sono spesso considerate uno strumento prezioso del tera-
peuta per capire il paziente (Ogden et al., 2006). Le relazioni passate sono 
inscritte nei corpi di ciascuno di noi, come ben ci insegnano le impasse 
di III grado e dunque il corpo è il mezzo attraverso il quale il paziente 
incarna l’identificazione proiettiva e coinvolge il terapeuta, che a sua volta 
risponde. Il collante è la relazione: la relazione passata, di cui il corpo ha 
traccia, e che viene riattivata nella relazione presente. Ed è proprio grazie 
a questo “balletto” tra i due soggetti della psicoterapia che si ripercorrono 
antiche ferite, con la speranza di una guarigione attraverso una nuova rela-
zione (Filanti e Caviglia, 2019).

Ai terapeuti viene consigliato di essere consapevoli delle proprie rea-
zioni somatiche che possono indicare delle tendenze controtransferali, che 
si manifestano con «cambiamenti del sonno, arousal, agitazione, noia o 
con desiderio di abbracciare, scuotere, cullare o dirigere varie azioni verso 
il paziente» (Krueger, 2002, p. 186). Per analizzare il proprio controtran-
sfert è necessario da parte del terapeuta un ascolto continuo di cosa egli 
stia provando e se ciò ha a che fare con il suo paziente o con la propria 
storia passata. Se cioè gli elementi che egli sente emergere a tutti i livelli 
(sensoriale, corporeo, emotivo, viscerale, comportamentale, mentale), siano 
elementi che sono “messi” nella relazione dal paziente (identificazione pro-
iettiva) o siano elementi che contengono parte della storia emotiva anche 
problematica e irrisolta del terapeuta stesso (controidentificazione proietti-
va, nella utile terminologia di Grinberg, 1958, 1962). Tutto questo avviene 
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in terapia in maniera spesso inconsapevole, intuitiva e può essere mentaliz-
zato e capito solo in seguito, attraverso un’autoanalisi attenta o durante una 
supervisione.

Per concludere, tornando al libro che stiamo presentando, ci sembra 
che questa ponderosa operazione culturale, che investe tanti campi della 
psicoterapia, sia un prezioso strumento di lavoro per tutti i professionisti 
che vogliano avvicinarsi a queste nuove, complesse, talvolta rischiose ma 
irrinunciabili, aree di lavoro e di confronto con la mente relazionale in 
psicoterapia (Caviglia e Filanti, 2015). Le aree dove le terapie cercano di 
avvicinare il corporeo, il preverbale, il “conosciuto non pensato”, il “mai 
conosciuto rappresentativamente”, vissuto solo fisicamente.
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Introduzione 

di Maddalena Bergamaschi

Negli ultimi anni si è parlato e scritto molto del corpo in psicoterapia, 
anche in Analisi Transazionale il corpo del terapeuta e del paziente sono di-
venuti parte integrante dell’intervento clinico (Erskine, 2014; Cornell, 2015; 
Novak, 2018; Ligabue, 2021a, 2021b), articoli molto interessanti, ottimi sul 
piano cognitivo, ricchi di riflessioni, spunti e mentalizzazioni.

In questo libro vogliamo proseguire questo cammino cominciando ad 
esplorare le interrelazioni tra lavoro personale, teoria, metodologia e casi 
clinici.

Ciò che ci muove è una riflessione condivisa con alcuni colleghi che 
riguarda nello specifico la difficoltà dei terapeuti di vivere il proprio corpo 
e di esperirlo come meraviglioso strumento di conoscenza e di relazione.

Il cervello e il corpo sono stati studiati separatamente spesso partendo 
non dal loro normale funzionamento bensì dalla patologia.

Le neuroscienze hanno avviato una sorta di rivoluzione e hanno final-
mente confermato e dimostrato quello che da millenni la natura ci raccon-
ta: il corpo guida il cervello; la loro connessione è ormai un dato assodato.

Di ciò se ne parla e se ne scrive, ma rimane spesso nella sfera cogniti-
va e di pensiero: nonostante tutto permane la difficoltà a incarnare le teorie 
verbalizzate.

Si discute di aree dissociate nelle persone che sono state vittime di 
violenze, abusi, traumi, poco si analizza il Sé incarnato; poco si considera 
come ascoltare, sperimentare, potenziare questo meraviglioso strumento.

Da qui vogliamo iniziare: cosa c’è già in essenza e come noi psicotera-
peuti utilizziamo il corpo nel nostro lavoro.

Il corpo è uno strumento transazionale e transizionale potente, anzi 
potentissimo.

In quest’ottica per noi è sempre più importante che il clinico inizi da 
se stesso, apprenda dalla propria esperienza come diceva Bion (1962) e 
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non solo si osservi ma sperimenti la sua presenza fisica, noti cosa accade 
dentro e fuori di lui nel setting e diventi profondamente consapevole della 
propria intercorporeità e della propria intelligenza somatica.

Solo così potrà accompagnare l’altro nella dinamica-danza della co-
regolazione nella quale il corpo ascoltato esperisce e consente un recupero 
emotivo. Corpo che ci guida nell’atto riparativo dove la consapevolezza 
basata su di esso e sul sentire somatico conduce alla trasformazione prima 
intersoggettiva e successivamente interpersonale.

In psicoterapia lavoriamo molto con la parte cognitiva e scopo della 
terapia non solo è dare senso, significato, bensì portare la persona a ri-
vivere nel corpo esperienze nuove e antiche che contrassegnano la sua 
storia per offrire nuove possibilità e opzioni esistenziali. Tale processo 
in Analisi Transazionale1 viene definito con il termine Deconfusione, in 
AT infatti abbiamo la possibilità di intraprendere diversi interventi decon-
fusivi: operazioni quali l’interpretazione e la cristallizzazione di Berne 
(1966), la deconfusione relazionale di Sills e Hargarden (2002) le tecniche 
ridecisionali di Goulding e Goulding (1979), l’intervista genitoriale di 
Mc Neel (1976), il selfreparenting di James (1974), lo spot reparenting di 
Osness (1974).

Tutto ciò è un preziosissimo bagaglio per lo psicoterapeuta. 
Nel contempo sappiamo di arrivare ad un punto del percorso dove 

la consapevolezza cognitiva non è più sufficiente per cambiare, negli in-
terventi deconfusivi lavoriamo con lo Stato dell’Io Bambino, con le parti 
profonde dove, necessariamente, dobbiamo variare registro: la guarigione 
infatti passa anche attraverso il sentire corporeo, il “conosciuto non pensa-
to” di Bollas.

L’idea per questo libro parte dal mio percorso a EssereVoce Accademia 
Internazionale di Psicofonia2 con Elisa Benassi3 che mi ha condotto a con-
siderare l’essere umano un sistema complesso al quale, sin dall’inizio della 
sua storia i sensi permettono la scoperta del mondo e di parti di sé; il cor-
po, il cervello e il sistema nervoso sono interconnessi ed è dal corpo che 
emergono le emozioni e da queste la cognizione. 

Spesso in questi anni di percorso esperienziale con Elisa Benassi è sor-
ta la domanda: Cosa accade in psicoterapia? 

1. In seguito AT.
2. Psicofonia: «è un percorso autoesperienziale di armonizzazione fisica e psichica 

che utilizza in favore della voce parlata e cantata le corrispondenze tra l’Uomo, i Suoni, 
il Ritmo e il Verbo, creando pazientemente una sintesi personale di conoscenza e di equi-
librio».

3. Studi in ambito medico e ostetrico, musicologa, musicoterapeuta e psico-fonista. 
Fondatrice di Esserevoce: Accademia Internazionale di Psicofonia (MN).
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Così, mentre concludevo la mia formazione a EssereVoce, ho seguito 
e letto svariati corsi e libri in ambito psicoterapeutico sul corpo e ho coin-
volto i colleghi di ITACA4: insieme abbiamo quindi iniziato una riflessione 
comune che ci ha portati ai Seminario di Lavarone 2022 e 2023. 

È stato fondamentale condividere con Beatrice Piermartini i miei pen-
sieri ed insieme a lei tradurre in parole e in fattibilità il mio “sfrugolio” 
interno. Grazie a questa collaborazione, abbiamo creato connessioni e 
sinapsi, che rappresentano «il punto di contatto funzionale fra due cellule 
nervose al fine di garantire il passaggio dell’eccitamento da un neurone 
all’altro in una sola direzione» (Treccani). 

In questo libro esperienziale sono stati raccolti alcuni degli interventi 
dei convegni di ITACA riveduti e ampliati nonché le esperienze di colle-
ghe e colleghi che hanno voluto narrare cosa accade nel corpo e dentro la 
relazione. 

L’interrogativo centrale riguarda come noi clinici sentiamo e utiliz-
ziamo il nostro corpo nella terapia, quali parti di esso ci parlano, quali 
indicatori utilizziamo, quali sistemi sensoriali privilegiamo, quali di questi 
sappiamo ascoltare ed utilizzare e come ci accompagnano nella nostra pra-
tica. Più in generale, cosa avviene nell’incontro tra il nostro corpo e quello 
dell’altro?

Lavorando con le memorie implicite utilizziamo le conoscenze sulla 
co-regolazione, ci possono essere d’aiuto le terapie basate sulla compas-
sione, sull’amore, sull’accettazione di parti di sé alienate o dimenticate; 
possiamo ricorrere anche alle arti sia grafiche che espressive come il movi-
mento, la danza, la musica, il canto, la voce, utilizziamo inoltre tecniche di 
rilassamento, la mindfullness e la meditazione. 

E noi? Come sperimentiamo ed usiamo il nostro corpo in terapia? 
Come utilizzo le informazioni che il mio corpo mi trasmette affinché 

avvenga un cambiamento anche nel corpo dell’Altro?
Cosa succede “dentro” è complesso da spiegare.
Facendo tesoro di ciò che ho appreso a EssereVoce e cioè considerare 

differenti modi di vedere la persona nella sua totalità, ritengo sia fonda-
mentale guardare l’essere umano in modo olistico onorandone la ricchezza 
e la sorprendente saggezza.

L’intenzione di questo scritto è giungere a esporre in modo semplice 
e fruibile cosa accade dentro il nostro corpo, come tutto è in relazione e 
come conoscendoci possiamo essere trasformatori di un presente molto im-

4. International Transactional Analysts for Childhood and Adolescence.
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portante sia per noi che per le persone che ci chiedono di accompagnarle 
quando avvengono degli intoppi nelle loro vite.

Un libro dedicato non solo ai terapeuti ma anche ai genitori e agli adul-
ti nelle loro relazioni con bambini e adolescenti. 

Il punto di partenza è il desiderio di indagare le differenti modalità at-
traverso cui il corpo viene vissuto – esperito – usato nel lavoro clinico. Nel 
contempo vi è il desiderio di poter disporre del nostro corpo come risorsa 
al fine di lasciar maggiormente risplendere l’infinita saggezza che esso rac-
chiude e, come disse Mandela, permettere agli altri di fare lo stesso.
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Presentazione

di Beatrice Piermartini

Questo libro è nato da un’idea, o meglio, dalle idee di Maddalena Ber-
gamaschi, analista transazionale, musicoterapeuta ad indirizzo psicofoneti-
co, collega e persona stimata. 

Nella stesura di questo volume, in linea con lo stile inclusivo di 
ITACA, di cui è attualmente Presidente, Maddalena ha coinvolto colleghi 
che operano in varie regioni italiane e che appartengono a diversi orien-
tamenti: l’analisi transazionale, l’analisi immaginativa ad orientamento 
psicodinamico, la psicoanalisi, la neuropsicologia, l’approccio sistemico-
relazionale e psicocorporeo. Ha sollecitato gli autori a scrivere del modo 
in cui usano il loro corpo nella pratica di ogni giorno con bambini, adole-
scenti, giovani adulti, genitori, insegnanti, terapeuti in formazione e in su-
pervisione. Partendo dall’idea che la teoria, da sola, non arrivi a spiegare la 
complessità dell’incontro terapeutico, con audacia, ha suggerito agli autori 
di scrivere prima della ricchezza dell’esperienza clinica e poi della teoria 
che, a contatto con il sentire, si fa pensiero, crescita, sviluppo, evoluzione.

In questo processo di costruzione corale il tutto è stato ed è molto di 
più della somma delle parti: è scambio, crescita, un fluire, formarsi e defi-
nirsi di nuove idee, è sintonia nel riconoscere il sentire come via di accesso 
ai processi trasformativi cui assistiamo nel nostro lavoro.

Nel volume che abbiamo realizzato, il corpo del terapeuta emerge 
come primo, fondamentale luogo di incontro con il mondo interno del 
paziente. Siamo partiti da una domanda comune: come il terapeuta usa le 
informazioni del suo corpo perché avvenga un cambiamento nel corpo del 
paziente? 

Abbiamo inteso il corpo del terapeuta come mezzo e luogo di cono-
scenza, crocevia fra due mondi interni che si sentono a partire da processi 
impliciti, mediati dall’emisfero destro (Schore, 2003a). Il corpo è, dunque, 
considerato lo strumento d’elezione con cui il terapeuta, controtransferal-
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mente, riceve comunicazioni provenienti da stati della mente profondi, ar-
caici che in Analisi Transazionale definiamo Stato dell’Io Bambino.

Nel corso del libro, le nostre voci esplicitano il processo di accoglienza 
e validazione dei segnali che arrivano dal corpo – percezioni, sensazioni, 
emozioni, immagini – in risposta a quello specifico paziente.

Nei diversi contributi si incontrano terapeuti che, sintonizzandosi, sen-
tono quello che il paziente sente o avvertono quello che il paziente non 
sente. Sono descritti corpi turbati, agitati, spaventati, bloccati, tanto più 
sofferenti quanto più il dolore del paziente è profondo e incarnato, non 
esprimibile a parole perché, in effetti, quelle parole non sono mai esistite. 

Il terapeuta è in questo processo con il suo corpo, le sue emozioni, la 
sua vulnerabilità. Come afferma Ogden: 

In primo luogo il terapeuta non è un ricettacolo vuoto in cui il paziente può de-
porre le sue identificazioni proiettive. Il terapeuta è un essere umano con un pas-
sato, un inconscio rimosso e un complesso personale di conflitti, paure e difficoltà 
psicologiche. I sentimenti con cui i pazienti lottano sono aree di esperienza umana 
estremamente difficili, dolorose e cariche di conflitti; ciò vale per il paziente tanto 
quanto per il terapeuta (Ogden, 1991, p. 41). 

Uno dei compiti del terapeuta è rendere intellegibile il proprio sen-
tire, poterlo tollerare per un tempo abbastanza lungo da riuscire a sepa-
rare quello che è suo da quello che appartiene realmente al paziente. Il 
controtransfert è, in effetti, un’ipotesi (Rosenfeld, 1992) che può nascere 
da un’impressione, una sensazione, un sentimento, un’intuizione e che va 
verificata a partire dal corpo del paziente, garante delle memorie e dei 
significati della storia relazionale della persona. Prima di allora, il corpo 
del terapeuta è pieno ma è anche ignaro. Senza l’incontro con il vissuto del 
paziente, potrebbe vagare in una nebbia indistinta, con le sue certezze teo-
riche, interpretative, ammantate da elementi personali. 

Nel libro si vede come il corpo del terapeuta, attraverso questo com-
plesso processo, da vissuto diventa pensato e si fa ancora più curioso e 
aperto a esplorare, con il paziente, i luoghi sotterranei da cui provengono 
suoni, odori, silenzi, colori, gesti che conducono alle ferite e al dolore, ma 
anche all’energia vitale e alla spontaneità. Il corpo del terapeuta, per così 
dire, è rappresentato anche nel momento in cui fa un passo indietro per da-
re spazio a quello del paziente. 

Spesso le persone che incontriamo hanno fatto l’esperienza della tra-
scuratezza emotiva, del non essere stati visti nelle espressioni corporee di 
sofferenza, paura, tristezza, sgomento così come di gioia e di desiderio. Un 
gesto, un modo di stare seduti, il colore del volto, un movimento diventano 
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segnali preziosi da raccogliere, accogliere e validare per portare lo sguar-
do là dove da sempre c’è solitudine. 

Molti contributi mostrano come il suono della voce, la calma del corpo, 
il rallentare siano modalità di intervento, funzionali a riportare uno stato 
sicurezza e connessione nel terapeuta e nel paziente. 

Sono descritte esperienze interne quasi sempre gestibili, ma a volte 
anche intollerabili perché intollerabile e ai limiti del pensabile può essere 
l’esperienza umana di fronte alla quale, come terapeuti, possiamo trovarci. 

Come gli autori del libro evidenziano, la cura, non solo dell’altro, ma 
anche di sé è un principio che dovrebbe guidare la nostra pratica clinica. 
Nel dire questo, non penso solo alle difficoltà che incontriamo nel lavoro 
terapeutico, ma anche alla stanchezza e alla fatica con cui, a volte, arrivia-
mo già in seduta perché il vivere, al di fuori del nostro lavoro, chiede, non 
si ferma. Nei momenti in cui la vita ci pone di fronte al dolore, facciamo 
quello che possiamo: forse siamo in grado di andare avanti nel nostro la-
voro potendo essere capaci perfino di alte forme di compassione oppure 
dobbiamo fermarci perché non possiamo accogliere più niente. Anche que-
sto è il corpo del terapeuta. In questo senso, credo che sia nell’accogliere la 
vulnerabilità connaturata al nostro essere umani, sistemi complessi1, che, 
forse, risiede la prima forma di cura che, come terapeuti, possiamo rivolge-
re al nostro corpo e a quello dell’altro. 

Come è organizzato questo volume

Il volume è organizzato in cinque parti. La prima è di natura teorica. 
È stato proprio di Maddalena l’impegno generoso di aprire ponendo le basi 
dei principali riferimenti teorici che danno forma ai contributi successivi: 
l’Analisi Transazionale, le neuroscienze, la teoria polivagale e, più in ge-
nerale, una visione dell’umano e dell’umano sentire come un sistema com-
plesso, vulnerabile e creativo. Accanto ai riferimenti di base, questa prima 
piattaforma teorica ospita una preziosa rassegna degli articoli incentrati sul 
lavoro sul corpo in Analisi transazionale pubblicati sul TAJ negli ultimi 
venticinque anni (Transactional Analysis Journal). 

Con la seconda parte, entriamo nel terreno metodologico e l’attenzione 
è posta sul corpo del terapeuta nell’incontro con il paziente e nei contesti 
di cura rappresentati dalla supervisione e dalla terapia personale. Questa 

1. Si veda il capitolo Meravigliose creature: l’umano sistema complesso di Maddale-
na Bergamaschi.
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sezione ospita anche un capitolo in cui Maddalena ha raccolto le esperien-
ze con cui gli autori stessi del libro si prendono cura del loro essere tera-
peuti e persone. 

La terza parte descrive le esperienze di lavoro con i bambini. Qui i 
corpi sono in gioco; i terapeuti e i bambini si coinvolgono in una danza in 
cui immaginare, fare e rappresentare diventano i canali dell’incontro, della 
sintonizzazione e della regolazione.

La quarta parte si occupa del lavoro con gli adolescenti e mostra te-
rapeuti curiosi, coinvolti, connessi, interessati alle tracce identitarie che il 
corpo ad un tempo nasconde e rende visibili.

Nella quinta parte le autrici riportano esperienze vissute corpo a corpo 
con istituzioni che appaiono al tempo stesso sofferenti e ricche di vitalità: 
la scuola, il contesto della psicologia giuridica, una comunità terapeutica 
che si occupa di dipendenze. 

Questo libro può essere letto in diversi modi. Dall’inizio alla fine o 
solo per parti. Di fatto, ogni capitolo è in sé compiuto, così il lettore che 
fosse interessato ad un determinato argomento teorico o ad uno specifico 
campo di lavoro, può muoversi liberamente da un capitolo all’altro o da 
una parte all’altra. 

Alcuni capitoli sono stati scritti a più mani: li abbiamo chiamati Con-
trappunti, termine mutuato dal linguaggio musicale per indicare componi-
menti a più voci. Nel nostro caso si tratta di approfondimenti che contribui-
scono a creare un’espressione polifonica su specifici argomenti.

Questo libro è ricco di casi clinici. Volutamente, gli autori hanno mo-
dificato informazioni e dati al fine di non rendere riconoscibili i pazienti. 
In alcuni casi, i pazienti stessi o i genitori dei giovani pazienti hanno auto-
rizzato la pubblicazione del materiale riportato. 
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